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Prezzi produzione
Lieve incremento
in marzo: 0,3%
Lieve incrementodei prezzi alla
produzione dei prodotti
industriali: si è difatti registratoa
marzo un aumentodello 0,3%
rispettoal mese precedentee
dello 0,9% rispetto al mese di
marzo ‘96.L’indicedei prezzi
praticati daigrossisti segna una
diminuzione dello0,2%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.163 0,69
MIBTEL 12.327 0,1
MIB 30 18.404 0,07

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 2,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,41

TITOLO MIGLIORE
FINPE W 14,29

TITOLO PEGGIORE
SASIB R W -8,14

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,63
6 MESI 6,15
1 ANNO 6,56

CAMBI
DOLLARO 1.682,30 0,35
MARCO 989,30 -3,59
YEN 14,107 -0,05

STERLINA 2.731,55 11,33
FRANCO FR. 293,62 -0,88
FRANCO SV. 1.172,09 -4,35

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,20
AZIONARI ESTERI 0,89
BILANCIATI ITALIANI -0,06
BILANCIATI ESTERI 0,70
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,05
OBBLIGAZ. ESTERI 0,08

Sospesi sconti
per utenti
Internet
Sospese le agevolazioni
telefoniche pergli utenti
Internet. Lo ha deciso il ministro
dellePoste. Gli sconti furono
contestatiperché prevedevano
chesi dovesse consegnare il
contratto Internet, che avrebbe
potuto dare al gestore telefonico,
Telecom, un ingiusto vantaggio.

Galbani: 1200
esuberi
Sindacati: no
ai tagli
MILANO. La Galbani, da
sette anni in mano alla
Danone, rivede il suo piano
di lenta dismissione: resta in
Italia e investe 350 miliardi
per lo sviluppo anziché
trasferire, come voleva,
diverse produzioni in
Germania. Ma taglia
comunque uno sproposito
di posti di lavoro: 1200
anziché i 1600 annunciati a
fine aprile. Ora la
discussione si sposta ( la
trattativa riprende lunedì
mattina in Assolombarda)
sulla gestione degli esuberi.
I sindacati degli
alimentaristi pongono
come pregiudiziale
l’«obiettivo zero». Ovvero,
ci spiega il segretario
milanese della Flai Cgil
Letizia Radaelli, nessun
licenziamento, ma l’utilizzo
di tutti gli strumenti non
traumatici e la messa a
punto di un «piano sociale»
per la riqualificazione ed il
ricollocamento dei
lavoratori in esubero sia
all’interno del gruppo sia in
altre aziende. La strategia è
da ieri sottoposta al vaglio
delle assemblee nei sei
stabilimenti lattiero-caseari
lombardi di Melzo (si
riunisce oggi), Corte Olona,
Certosa di Pavia,
Casalcremasco,
Casalbuttano e Bozzolo, e
nei due insediamenti veneto
e sardo di Langhirano e
Chilivani. Nel piano di
investimenti 230 miliardi
sono riservati all’area
industriale. Qui però si
vogliono chiudere
Casalbuttano (180
dipendenti) e Bozzolo (220)
concentrando le produzioni
a Corte Olona e
Casalcremasco, e tagliare in
totale 600 addetti.
Altrettanti usciranno
progressivamente dalla
«logistica» che oggi conta
più di 2000 dipendenti e
sarà ristrutturata, con un
investimento di 120
miliardi, in una nuova
«base» nazionale, 14
piattaforme regionali e la
«satellizzazione» degli
attuali 130 depositi.

Rossella Dallò

Al congresso Fim-Cisl confronto sul tema. La posizione della Fiom non è condivisa dalla Uilm

Sindacato unitario, l’idea piace
«Sarà credibile se avrà regole certe»
Sabattini, Fiom-Cgil: «Determinare le regole del rapporto democratico tra le parti significa determinare le regole del rap-
porto con i lavoratori». La proposta di riduzione d’orario non entusiasma. Il problema è «l’assuefazione all’orario lungo».

Cassazione

Chi picchia
un capo
non è
licenziabile

DALL’INVIATO

GENOVA. «La possibilità per il sin-
dacato di essere all’altezza dei grandi
processi di trasformazione sta solo
dentro una logica unitaria». È il gior-
no del confronto, al congresso della
Fim. E i leader di Fiom e Uilm, Clau-
dioSabattinieLuigiAngeletti,punta-
no tutto su contrattazione e unità.
Con franchezza, ma senza asprezze
polemiche. Le differenze ci sono e re-
stano. Ma la proposta unitaria avan-
zata dalla Cgil la scorsa settimana ha
rimesso la situazione in movimento.
«E lanostra -dice ilsegretarioFiom-è
una proposta senza pregiudiziali».
Anche se una condizione c’è, e chia-
ra. Per fare l’unità ci vuole la demo-
crazia. «Perché noi non vogliamo es-
sere il sindacato unico: il sindacato
unicoèsempreprogettatodalloStato
o dalle forze dominanti. Noi voglia-
mo essere il sindacato unitario che,

anche se non riesce a rappresentare
tutti, si propone di non escludere
nessuno». E che per questo ha biso-
gnodelladefinizionediregolecondi-
vise, visto che «determinare le regole
del rapporto democratico tra le orga-
nizzazioni significa determinare le
regoledelrapportoconilavoratori».

E qui sta ilpunto, le regole.Ne ave-
va parlato in apertura di mattinata
Pietro Ichino, docente di diritto del
Lavoro alla Statale di Milano. Anche
lui - e la Fim è vicinissima alle sue po-
sizioni (Sabattini un po‘ meno) - ave-
vapostolequestionidella rappresen-
tanza e dell’unità. Con un’avverten-
za e una proposta. Se la dialettica tra
istanze movimentiste e istanze asso-
ciazioniste - tra chi, cioè, punta a dar
voce a tutti i lavoratori e chi, invece,
privilegiaquelladegliiscritti -èinelu-
dibile, una sintesi può essere trovata
attraversounapropostadi legge.Che
conservi il rapporto organico tra as-

sociazioneerappresentanzasindaca-
le aziendale, lasci libere leassociazio-
ni di governare il proprio rapporto
con la base e i non iscritti e distribui-
sca i rappresentanti sindacali tra le
varie associazioni in proporzione al
numero dei consensi ottenuti. Dan-
do così anche una risposta alla que-
stionedellavalidità«ergaomnes»dei
contratti collettivi,nazionali eazien-
dali, cara alla Cgil. «La mediazione -
affermaIchino-èpossibile».

DalnumeroduedellaCisl,Raffaele
Morese, e dal segretario della Uilm,
Luigi Angeletti,però, arrivanosubito
le prese di distanza. «L’unità - dice
Angeletti - non si costruisce affidan-
dosiaregoleoanorme».Enemmeno
risolvendo i problemi organizzativi
dirappresentanzaodidemocrazia.

Piuttostobisognapartiredallascel-
ta del modello sindacale. Che i mec-
canici Uil vorrebbero «dichiarata-
mentepartecipativo».Poièlavoltadi

Morese. Per il vice di D’Antoni - che
tra l’altro ha definito «esagerate» le
critiche mosse da Gianni Italia alla
confederazione - le motivazioni con
cui Sergio Cofferati ha rilanciato il
dialogo con Cisl e Uil sul tema dell’u-
nità sono troppo difensive, quindi
deboli. Anche se, riconosce, nel do-
cumento della Cgil ci sono punti in-
teressanti. Tanto che su questo - assi-
cura - «al congresso risponderemo in
modo positivo». Morese ad ogni
buon conto, come è scettico sull’e-
stensione«ergaomnes»perleggedel-
la validità dei contratti, non vede per
il sindacato un futuro che non sia
quelloassociativo.

Non c’è Rsu che tenga. Il dibattito,
comunque, è solo all’inizio.Come,
per certi versi, è all’inizio quello sulla
riduzione d’orario. Italia ha rilancia-
to l’obiettivo delle 32 ore (pagate 32)
per dare una risposta aiproblemidel-
l’occupazione. I delegati, però, non

sembrano appassionarsi. Motivo? «È
una proposta in forte controtenden-
za - dice il segretario Fim della Lom-
bardia, Carlo Spreafico -: al Nord, c’è
ormai una sorta di assuefazione al
prolungamentodell’orario;alSudc’è
assuefazione alla mancanza di lavo-
ro». «Più che uno slogan deve essere
l’avviodiunconfrontoconglioperai
che fanno gli straordinari, con il sin-
dacato nella parte dell’educatore» -
incalzaPieroRagazzini,coordinatore
Fim di Emilia, Marche e Toscana.
«Del resto senza norme che penaliz-
zano lo straordinario - sottolinea Ja-
ver Nava, dell’Ilva di Taranto - non si
risolverebbenulla».

E poi, anche, traspare tra i delegati
qui a Genova un po‘ di scetticismo.
Tutti ricordano le 35 ore, per anni
bandieradellaFim.Enonseneèfatto
nulla.

Angelo Faccinetto

ROMA. Minacciaredipercosse ilpro-
prio capo, magari perché offesi o in-
giuriati, non costituisce necessaria-
mente un buon motivo per essere li-
cenziatiintronco,anchesesitrattadi
un reato, che, se provato, può far in-
correre nei rigori del codice penale.
Lo afferma una sentenza della Sezio-
ne lavoro della Cassazione (4175/
97), secondo la quale è sbagliato da
un punto di vista giuridico mettere
sullo stesso piano addebito penal-
mente rilevante e «giusta causa» per
mandare via un dipendente. Perché,
infatti, siconcretizzi la«giustacausa»
previstaperil licenziamento,èneces-
sario che il lavoratore compia un fat-
tocosì rilevante,sulpianodisciplina-
re,danonconsentirelaprosecuzione
delrapportodilavoro,perchéfaveni-
re meno la fiducia del datore sulla
possibilitàcheegliadempia,nelfutu-
ro,aisuoidoveri, stabilitidalcontrat-
to.

Per la Suprema Corte, la rilevanza
penale di un gesto compiuto da un
dipendenteè indiziodellagravitàdel
fatto,manonbasta,dasola,aprovare
che l’azione sia stata così grave, per-
ché incidente sul rapporto di lavoro,
da legittimare il licenziamento in
tronco.La Cassazione ha così annul-
lato la sentenza del tribunale di Sira-
cusa, che aveva rigettato il ricorso di
un impiegato contro il proprio licen-
ziamento, secondo il quale il tentati-
vo di percosse a danno di un superio-
re, addebitato al lavoratore, era fatto
penalmente rilevante ed era una «si-
tuazione direttamente prevista dalla
legge, e non dal codice disciplinare,
comegiustacausadilicenziamento».
I magistrati della Sezione Lavoro
hanno ribadito che «la gravità della
condotta del lavoratore ai fini della
sanzionabilità della stessa con il li-
cenziamento, non può essere desun-
ta, nel caso che la stessa sia penal-
mente rilevante, dal fatto che l’arti-
colo 61, numero 11 del codice pena-
le, considera circostanza aggravante
comune, l’avere agito in violazione
degli obblighi nascenti dal rapporto
di lavoro». E ciò dato che, «le man-
canze del lavoratore sanzionabili di-
sciplinarmente» riguardano «per lo-
ro natura» la «violazione degli obbli-
ghipredetti».

La gravità della violazione va per-
ciò«desuntadaaltrielementi,qualiil
dannoarrecatoaldatoredi lavoroela
natura e l’intensità dell’elemento
soggetto».

Prosegue il riassetto del gruppo Ifil: il 20,5% Unicem passa ai fratelli Buzzi

La Maserati ceduta alla «rivale» Ferrari
Umberto Agnelli: «Altri sacrifici per l’auto»
Stabilimenti e reti di vendita dei due marchi resteranno comunque separati. Un premio per Montezemolo.
Il mercato globale è sovradimensionato. «Le case devono arrivare ad una capacità produttiva adeguata».

Confindustria
Zoppas entra
nella Giunta

Inizia il rinnovo del
«parlamentino» degli
imprenditori. Gianfranco
Zoppas, già presidente
degli industriali del Friuli,
è stato eletto a far parte
della Giunta di
Confindustria.
Lo ha reso noto ieri lo
stesso Zoppas.
L’industriale, erede della
tradizione industriale che
negli anni 60 diede vita a
uno dei più importanti
poli industriali nel settore
degli elettrodomestici, ha
53 anni, è nato a
Conegliano, ed è sposato
con Antonia Zanussi, figlia
del fondatore
dell’omonima industria. Il
gruppo che fa capo a
Zoppas ha fatturato
complessivamente, nel
1996, oltre 900 mld, ed ha
2.500 dipendenti
suddivisi in dieci
stabilimenti.

MILANO. La Maserati che va alla
Ferrari, i fratelli Buzzi che entrano
nell’Unicem (cemento) del gruppi
Ifil che a sua volta, non più di una
settimana fa ha stretto con la fran-
cese Auchan un mega accordo per
un nuovo gigante da ottomila mi-
liardi nella grande distribuzione.
Grande movimento sul filo di una
filosofia precisa. «La Fiat sarà sem-
pre più mondiale, ma ciònonsigni-
fica affatto che sarà meno italiana»,
spiega il presidente onorario Gian-
ni Agnelli. La sua previsione? «Che
il gruppo si svilupperà ulteriormen-
teerafforzeràquellacheèdiventata
da anni una fondamentale e prima-
ria linea strategica: la globalizzazio-
ne». E Agnelli ricorda come nel 96 il
saldo export-import delle società
italiane del gruppo sia passato da
12.500 miliardi del 95 ai 13.900 mi-
liardi del 96. Una realtà sempre più
manifesta soprattutto nel giorno in
cui si annunciato un investimento
di 60 milioni di dollari (oltre 100
miliardi di lire) per potenziare la
fabbrica di autocarri Iveco a Ferrey-
ra, vicino a Cordoba (Argentina
centrale). Conferma Agnelli: «Il
40% della nostra produzione viene
realizzato fuori dall’italia, pari a cir-
cail65%delnostrofatturato.LaFiat
è, e sempre più sarà, un’azienda a
forte vocazione mondiale con soli-
deradiciitaliane».

Sì,è inpienomovimentoil fronte
delle alleanze finanziarie della fa-
miglia Agnelli. Che è certo soddi-
sfattadelboomdellevenditechesta
attraversando il mercato dell’auto.
Ma che non perde per questo il sen-
so del futuro. Tanto che Umberto
Agnelli, sembraquasimettereavan-
ti le mani. «Le case devono arrivare
ad una capacità produttiva adegua-
ta al mercato e quindi questo com-
porterà sicuramente dei sacrifici. Il
punto difficile è chi sarà disposto a
cominciare, ma il discorso è quello
didiventarepiùseri».

Un’analisi che ha una valenza
tutta strategica senza nessun colle-
gamento con l’attualità. Quella di
oggi, almeno. Finchè durano gli in-
centividelgovernoallarottamazio-
ne . Dopo si vedrà. Ma all’orizzonte
deldomaniprossimoventurolenu-
bi sono minacciose. Umberto
Agnelli spiega, insomma, che per le
tutte le industrie automobilistiche
del vecchio continente - quindi,
Fiat compresa - c’è un problema del
sovradimensionamento della pro-

duzione automobilistica. Risolvibi-
le solo se si aprono nuovi mercati.
Ad esempio, quelli dell’Est Europa.
In caso contrario saranno necessari
«sacrifici».

Nel frattempo la riorganizzazio-
nefinanziariadelgruppoprocede.E
nonostante se ne parlasse da mesi,
ieri è arrivata in dirittura d’arrivo
un’altra operazione: la Fiat cederà il
pacchetto azionario e la gestione
della Maserati alla Ferrari (due mar-
chi della scuderia Fiat). Un‘ opera-
zione, in verità, che ha un significa-
to prevalentemente storico-simbo-
lico,oltrechepremianteper ilpresi-
dente della Ferrari, Luca Cordero
Montezemolo, per avere riportato
Maranello nell’hit parade della for-
mula uno e i bilanci in utile. Già ora
Ferrari e Maserati collaborano in al-
cuni processi produttivi. E anche
col nuovo assetto azionistico e ge-
stionale verranno mantenuti sepa-
rati gli stabilimenti (unoa Maranel-
lo, l‘ altro a Modena) e le reti di ven-
dita.Maiduemarchistoricidell‘au-
tomobilismoitalianofinirannosot-
tolastessaguida.

Se la cessione del controllo della
Maserati ha valore essenzialmente
affettivo, l’ingressodei fratelliBuzzi
(cemento)nellaUnicemdelgruppo
Ifi-Ifil è, invece,unaltro, solido, tas-
sellodella riorganizzazionedell’im-
pero di famiglia. Che porta, peral-
tro, un bel pacchetto di miliardi.
Particolare che è statosalutatodalla
Borsa con un nuovo rialzo (del
2,36%) dopo quello registrato per
l’operazione Rinascente-Auchan.
In sostanza i fratelli Buzzi acquisi-
scono una partecipazione del
20,5% al prezzo di 18.800 lire per
azione (contro una quotazione di
12.496) per un importo complessi-
vo di 245 miliardi, riservandosi, al
contempo, un‘ opzione per salire fi-
no al 27,6% del capitale ordinario.
Comeadirechel’importocomples-
sivo che il gruppo Agnelli incasserà
entro il 98 sarà di 380 miliardi: cifra
chepotrebbeaumentaredialtri320
miliardi entro il 2004. Daaggiunge-
re che la transazione avverrà in due
tempi. A giugno verrà trasferito il
7,9%eagli inizidel98, laquotaresi-
dua. Dunque la natura e la dimen-
sione dell’Opa (offerta pubblica
d’acquisto) verranno stabilite in
funzione delle scelte che verranno
fatteilprossimoanno.

Michele Urbano

La partenza del ‘56 con le tre Ferrari (n01/3/4) e la Maserati (n05)

In Breve
De Julio: multimedialità senza fibra ottica

Cablaggio, Stet rallenta
Il doppino torna in auge

Il nodo di chi paga la ristrutturazione

Treu torna a mediare
sugli esuberi in bancaSOGEFI. La società di com-

ponentistica auto del
gruppo Cir (De Benedet-
ti), è passata dal 79,9 al
97% della Rejna (sospen-
sioni per autoveicoli)
che, con un flottante ri-
dotto ai minimi termini,
si avvia a essere cancella-
ta dal listino. È quanto si
legge in una nota Cir-So-
gefi, in cui si aggiunge
che la Sogefi ha compra-
to la quota Rejna supple-
mentare per 21,8 miliar-
di e che a cedere sono
stati azionisti di minoran-
za Rejna alcuni dei quali
in cambio hanno acqui-
stato per 14,1 miliardi
circa il 3% di Sogefi.

COOP. Nel ‘96 le grandi
cooperative emiliane
dell’agroalimentare del-
l’Aerca-Lega hanno regi-
strato in media incre-
menti di fatturato (+9%)
e dell‘ utile (+9,5%), con
un boom dell‘ export
(+21%).

ROMA. Il progetto di cablaggio del
paese va avanti anche se i tempi di
realizzazione saranno «prevedibil-
mente lunghi», ma a questo propo-
sito la Stet sta studiando una nuova
«messaapunto»degliinvestimenti,
che terra‘ conto anche dell’utilizzo
dinuovetecnologiechepotrebbero
comportareunaminoredispesa.

La conferma che il mega-proget-
to di cablaggio messo a pnto a suo
tempo dall’ex amministratoredele-
gato, Eertnesto Pascale, è destinato
ad essere ridimensionato o per lo
meno rinviato nel tempo, è venuta
ieri dal neo direttore generale della
Stet, Umberto De Julio: «Stiamo va-
lutando lapossibilitàdiutilizzodel-
la tecnologia Asdl per il collega-
mento delle abitazioni alle dorsali
in fibra ottica (il cosiddetto “ultimo
miglio”). Questo ci consentirebbe
divalorizzarealmegliolarete».

L’Asdl consiste in una tecnologia
messaapuntonegliStatiUnitiqual-
che anno fa che permette la com-
pressione del segnale tv nel doppi-
no di rame, in pratica nel normale

filodel telefonochecollega leabita-
zioni alla rete. Questo consentireb-
be di evitare il cablaggio totale della
rete. Inpratica,Stet tornaallastrate-
gia iniziale quando si pensava pro-
prio di usare il doppino e non la fi-
bra ottica per portare la multime-
dialitànellecasedegliitaliani.

In ogni caso, pur con una tecno-
logiameno«pesante»edunafiloso-
fiadiallaggiodiversa,Stetconferma
l’impegno nella multimedialità. A
questo proposito, De Julio ha ricor-
datol’accordoconlaRaiperun’uni-
capiattaformadigitale,conferman-
do contatti con altre aziende italia-
ne,Mediasetintesta.

Per quanto riguarda le società del
gruppo, il direttore generale della
Stet ha ribadito che la Sirti «non è
nella strategia principale del grup-
po. Per Italtel, la Stet punta alla «va-
lorizzazione delle sinergie con Sie-
mens», mentre per Finsiel si guarda
«all’autonomia della società», nel
quadrodiunrafforzamentodellasi-
nergia fra informatica e telecomu-
nicazioni.

ROMA. Sipreparaadentrarenelvivo
la trattativa sul costo del lavoro ban-
cario con una nuova tornata di in-
contri con le parti. Domani toccherà
alladelegazionedell’Abipronunciar-
si sullo stato dei lavori mentre giove-
dì mattina sarà la volta dei sindacati.
Palazzo Chigi ha scelto un atteggia-
mento di prudenza, indicendo que-
sta nuova serie di incontri bilaterali
per verificare la disponibilità delle
parti a trovare l’intesa.Mal’obiettivo
resta quello di accelerare al massimo
l’avviodellatrattativatriangolare.

Non è escluso che già domani si
possa arrivare all’approvazione di
una prima bozza del protocollodi in-
tesa che impegnerà fra l’altrobanche
e sindacati alla ristrutturazione del
contratto di lavoro del settore su cui
gravanoall’incirca30-40.000esuberi
secondo calcoli delle banche. Il pros-
simo passo sarà quello di indire, già
nelleprossimesettimane, ilprimota-
volo unificato. Si dovrà vedere come
si articolerà il protocollo di intesa.
Non è circolata alcuna anticipazione
sulle indicazionicheilGovernosiap-

presta a fornirealle parti. Soprattutto
la delicata questione degli esuberi
non trova tutti d’accordo e potrebbe
ostacolarel’intesa.

Ieri le segreterie nazionali dei sin-
dacatideibancarihannoribaditoche
il nodo esuberi andrà verificato caso
per caso e che sono molte le aziende
che non dichiarano la presenza di
personale eccedente. Una situazio-
ne, del resto, confermata dagli stessi
istitutidicredito.Ancheperquestola
soluzione tecnica pensata e proposta
dall’Abi al Governo prevede la costi-
tuzione di un fondo fra banche a ga-
ranzia della ristrutturazione.Tutti gli
istituti -secondoloschemaelaborato
- sarebbero tenuti a versare in via or-
dinaria al Fondo lo 0,5% del loro
monte salari complessivo (lo 0,25%
dello 0,5% potrebbe essere versato
dai dipendenti), mentre gli istituti
che attingessero alle risorse per gesti-
re eventuali esuberi potrebbero ver-
sare fino ad un massimo dell’1,5%
delmontesalari. Sul regolamentodel
Fondo la parola finale spetta al Mini-
sterodelLavoro.


